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Valentino Salvoldi è un sacerdote "fidei donum", laureato in filosofia e teologia morale. Docente di antropologia culturale, ha condiviso la sua competenza all'Accademia Alfonsiana di Roma, in collaborazione con Bernhard Häring
, dopo aver insegnato per quattordici anni in Nigeria, Burundi e Zambia. Ora è "professore visitatore" soprattutto nei Paesi da noi impoveriti. E' ora più che mai impegnato nel creare una coscienza di pace e nel riavviare la cultura della nonviolenza. Per favorire lo sviluppo dei Paesi del Terzo mondo ha istituito la Fondazione Shalom: coinvolge molti giovani italiani che con lui si recano in Africa ad animare campi scuola, con lo scopo di aiutare gli studenti ad essere autosufficienti, ad avere fiducia in sé, a costruire un futuro di pace.

Giornalista, svolge intensa attività pubblicistica in Italia e all'estero. 

Ha scritto numerosi libri e quello che vi presento è il primo libro che ho letto di lui. Lo lessi durante il campo scuola a Monte Petrano (PU) nel settembre del 1996, il primo a cui partecipai e al quale ne seguirono altri. I campi scuola di Valentino rappresentano uno dei pilastri della mia vita. Un fondamento che mi ha permesso di crescere, ma soprattutto di maturare nella fede e nella consapevolezza che ognuno di noi ha un compito nella Vita a cui bisogna prestare "fedeltà". Scopo dei campi è proprio quello di far emergere le capacità e le aspirazioni che i giovani hanno dentro.

Un campo scuola unico nel suo genere e che non esito a consigliare ai tanti giovani che incontro
.

Da quell'esperienza consolidai il mio rapporto con Elena, tramite la percezione che la coppia non è un luogo chiuso, un rapporto a due, ma un trampolino di lancio verso l'esterno.

Da quel campo scuola e proprio da questo libro è inoltre emerso in me il desiderio di accrescere la mia cultura di pace. E' stato questo il primo passo di un cammino che poi nel tempo si è sviluppato e si è ampliato fino alla creazione del gruppo "Fuoritempo" che altro non è che la conseguenza logica di questa maturazione nella ricerca di una società più equa e più giusta tramite l'azione nonviolenta.

Il libro "Nonviolenza, per osare la pace" è un dialogo tra Valentino Salvoldi e Bernard Häring dove vengono trattati temi riguardanti la pace (scelta della nonviolenza, comprensione del messaggio evangelico, riconciliazione e solidarietà fra i popoli) con uno stile che a ogni cristiano, ma soprattutto a ogni persona di buona volontà, può interessare.

Propongo due brevi riflessioni tratte dal libro:

Salvoldi: I Signori della guerra, i politici con una mentalità violenta possono essere considerati persone malate. Che cosa dovremmo fare per aiutarle a guarire?
Häring: Si, le considero ammalate. Ma anch'io mi trovo all'ospedale: tutti siamo un po’ malati. Dunque occorre iniziare un processo solidale di guarire gli altri e di lasciarci guarire. Considero i violenti certamente come vittime di patologie collettive, vittime di una storia patologica. Ma anche noi non siamo al cento per cento guariti…

Quindi solo con questa consapevolezza che noi siamo in stato di guarigione, possiamo offrirci ai violenti, ai signori della guerra, come "guaritori feriti".

...

Salvoldi: Quali sono le più efficaci armi di pace?
Häring: La preghiera è l'arma dei satyagrahi, i ricercatori nonviolenti della verità. Parlo di "preghiera", che è realtà diversa da quella routine di formule recitate da persone che pensano solo a sbrigare un dovere invece di gioire davanti a Dio, ascoltare la sua parola e rispondere: "Eccomi, Signore! Chiamami e mandami!". Nella preghiera stiamo davanti a Dio, il Misericordioso, stiamo davanti all'amore, stiamo davanti a colui che ci chiama ad essere suoi amici, suoi cooperatori, testimoni del vangelo di pace.

La seconda arma è la conversione: cambiare vita - mentalità, rinunciare alla violenza contro la creazione (essere più rispettosi dell'aria pura, dell'acqua pura, dell'ambiente sano), cambiare i rapporto socio-economici soprattutto nel rapporto Nord-Sud, cambiare tutto il nostro sistema educativo, oggi completamente piegato alla ricerca dell'ideale del successo in una società competitiva e consumistica, manovrata com'è dal complesso industriale-militare, che praticamente decide sullo scopo dell'educazione pubblica.

La terza arma: il transarmamento, cioè il passaggio verso il modello di difesa nonviolenta, attuato per mezzo di una cultura nonviolenta. Che cosa ci costerebbe questa scelta? In primo luogo ci costerebbe una lotta di ben altra natura che quella militare: liberarci dai nemici che ci attaccano nei nostri cuori, nella nostra coscienza. L'apostolo Paolo parla di una lotta tra l'egoismo inveterato ("carne") e lo Spirito, che porta frutti di pace, di amore, di nonviolenza. Sarebbe inevitabile la conversione ad uno stile di vita più sana, più semplice. Daremmo grande attenzione ai rapporti sani e risanatori, sia a livello interpersonale che sociale, ridimensionando l'importanza che oggi diamo al possesso e all'uso dei beni materiali e al successo materiale.

L'opzione fondamentale e sincera per la nonviolenza nei rapporti interpersonali, sociali e politici ci costerebbe una lotta profetica e paziente contro l'egoismo collettivo, di gruppo, di classe: una lotta per la sincerità contro l'ipocrisia e la pseudo-innocenza, una lotta a favore della giustizia sociale anche nel campo internazionale. Ci costerebbe un impegno costante per creare una società più giusta, più umana, con valori e strutture che meritino di essere difese.

Se questa svolta fosse pienamente attuata anche solo dal cinque per cento della popolazione, potremmo guadagnare a poco a poco - in un tempo non lontano - la maggioranza della popolazione. E ben presto potremmo liberare la nostra società e la nostra vita politica dai problemi più gravi come la falsità, potremmo certamente sconfiggere la 'ndrangheta, la mafia e la camorra. Se ci fossero in Italia alcune persone come Gandhi, questo clima si diffonderebbe meravigliosamente. Erik Erikson scrive nella sua biografia di Gandhi che tanto i suoi ammiratori quanto i suoi nemici dicevano che alla sua presenza nessuno osava dire una bugia. Se così fosse oggi, ben presto saremmo liberati da tante cose vergognose.

� Grande teologo che ha segnato la Chiesa nella svolta in campo morale. Penultimo di dodici figli, Bernard Häring è nato il 10 novembre del 1912 a Böttingen in Germania in una famiglia contadina. E' stato uno fra i principali redattori della Gadium et spes, della Lumen gentium e dell'Optatam totius, contribuendo notevolmente al Concilio Vaticano II. E' morto nel il 3 luglio 1998.�Per chi desiderasse avere più informazioni può consultare la pagina: � HYPERLINK http://www.alfonsiana.edu/In%20Memoriam/IT%20-%20IM%20Haring2.htm ��http://www.alfonsiana.edu/In%20Memoriam/IT%20-%20IM%20Haring2.htm�





� A questo proposito potete consultare il sito: � HYPERLINK http://www.valentino.salvoldi.com ��www.valentino.salvoldi.com�








